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DI PASQUALE COCCIA

Alle superiori le ore di edu-
cazione fisica saranno di-

mezzate. Lo schema di riforma
prevede un’ora obbligatoria per
tutti e relega la seconda ora
nell’area opzionale obbligato-
ria. In tutti i licei previsti, per
l’educazione fisica non vi è
scampo, gli studenti svolge-
ranno una sola ora di lezione
alla settimana, mentre le tre
ore riservate all’area opziona-
le potranno ospitare progetti ri-
servati alle scienze motorie. 

Il quinquennio delle supe-
riori, diviso in due bienni e un
ultimo anno di approfondi-
mento di indirizzo verso le scel-
te universitarie, potrà dare
spazio sulla carta alle scienze
motorie, visto che al momento
delle scelte opzionali peseran-
no sempre più le materie tra-
dizionalmente ritenute più im-
portanti. Nel primo biennio, gli
studenti potranno scegliere di
fare una seconda ora tra le tre
opzionali; in tal caso la fre-
quenza diventa obbligatoria.
Nel secondo biennio, oltre a
quanto previsto dal primo, si
aggiunge una quota opzionale

facoltativa. Tra i saggi
che hanno elaborato la
proposta di riforma del-
le superiori, è scarsa la
considerazione dell’e-
ducazione fisica e spor-
tiva quale materia fon-
damentale nel processo
di educazione dei gio-
vani. Siamo innanzi a
un tentativo, neppure
troppo velato, accusano
le categorie di settore,
di ridurre lo spazio oc-
cupato dall’educazione
fisica nella scuola, ri-
tenuto eccessivo. 

È ancora insita tra i
vertici del ministero
dell’istruzione, continuano le
associazioni, una concezione
ostile, se non sprezzante, nei
confronti dell’educazione fisica
che all’insegna del dualismo
cartesiano vuole il privilegio
della mente sul corpo, rite-
nendo quest’ultimo elemento di
secondo ordine nel processo di
formazione dei giovani. E, men-
tre nella società si fa sempre
più ampio il riconoscimento del
ruolo dell’educazione fisica e
sportiva nella crescita educa-
tiva dei giovani, tanto che, se-

condo un’indagine condotta da
Eurobarometro, ben l’80% dei
cittadini dell’Unione europea
chiede un aumento significati-
vo delle ore di educazione fisi-
ca e di sport nei programmi sco-
lastici, il Miur propone una ri-
duzione drastica, ignorando che
il monte ore di educazione fi-
sica degli studenti italiani a fi-
ne curriculum è esattamente
la metà rispetto a quello degli
studenti degli altri paesi eu-
ropei.

Numerosi i pareri contrari al

d i m e z z a m e n t o
delle ore. Oltre al-
la Capdi, l’asso-
ciazione di cate-
goria che con il
presidente Flavio
Cucco denuncia i
tentativi espliciti
di affossare l’edu-
cazione fisica e lo
sport in Italia e
minaccia il boi-
cottaggio delle fa-
si finali dei giochi
s t u d e n t e s c h i ,
e s p o n e n t i  d e l
mondo dello sport
hanno espresso il
loro disappunto

come il presidente del Coni,
Gianni Petrucci: «Diciamo no
a questa scelta che ci riporta
indietro nel tempo e non tiene
conto dell’importanza della cul-
tura sportiva nel nostro pae-
se». Si aggiunge la voce di pro-
testa degli atleti olimpionici di
Atene, che tramite Yuri Che-
chi e Manuela Di Centa han-
no rivolto un appello al mini-
stro dell’istruzione, Letizia Mo-
ratti, perché riveda la propo-
sta. Giovanni Lolli, componen-
te della VII commissione della

camera, in un’interpellanza al
ministro chiede «se sia consa-
pevole del danno che questa
drastica riduzione oraria, in
contrasto con le indicazioni eu-
ropee, arrecherebbe a un equi-
librato sviluppo psicofisico del-
le giovani generazioni». La Ci-
sl in un documento diffuso ri-
tiene non condivisibile il di-
mezzamento dell’orario setti-
manale in tutti i percorsi li-
ceali; anche lo Snals di Gino
Galati denuncia l’attacco all’e-
ducazione fisica.

Per la Uil scuola guidata da
Massimo Di Menna serve un
ribilanciamento dell’assetto
orario. Mentre l’Uisp, l’Unione
italiana sport, sottolinea i ri-
schi della perdita di alfabetiz-
zazione primaria, della cultu-
ra dello sport, e di fondamen-
tali opportunità di sviluppo ar-
monico per i bambini e i ra-
gazzi. (riproduzione riservata)

RIFORMA DELLA SECONDARIA/ Coni e Capdi sul piede di guerra. Cresce la domanda in Ue

Educazione fisica a valore opzionale
Nei licei le ore settimanali obbligatorie passano da due a una

DI FURIO TALLURI

Tempi certi per i corsi di abi-
litazione all’insegnamento del-
la musica nelle scuole seconda-
rie. È infatti prevista per oggi
la pubblicazione sulla Gazzetta
Ufficiale del decreto ministe-
riale n. 21/2005 di attuazione
della legge n. 143/04. Questo si-
gnifica che le domande di am-
missione ai corsi dovranno es-
sere prodotte entro i 30 giorni
successivi alla pubblicazione del
provvedimento. Sarà il 17 mar-
zo prossimo, in sostanza, il ter-
mine ultimo all’interno del qua-
le potranno essere presentate
le domande che vanno in ogni
caso indirizzate al Centro ser-
vizi amministrativi del capo-
luogo di regione dove è ubicata
la sede di servizio dei candida-
ti. Successivamente i direttori
regionali, d’intesa con univer-
sità e accademie, assegneranno
gli aspiranti insegnanti di mu-
sica alle varie sedi dei corsi in-
dividuate nell’ambito della re-
gione. Per quanto riguarda poi
le modalità di attuazione dei
corsi medesimi (si veda Ita-
liaOggi di martedì scorso), la
loro articolazione e l’assegna-
zione dei partecipanti, ogni det-
taglio formerà oggetto di un’ap-
posita informativa diretta alle
organizzazioni sindacali. (ri-
produzione riservata)

AFAM

Abilitazioni,
sono fissate
le scadenze

DI STEFANO SANSONETTI

Ancora incerta la sorte dei con-
tratti di utilizzazione del perso-
nale inidoneo. 

L’incontro che si è tenuto tra
Miur e sindacati lo scorso 11 feb-
braio, infatti, ha registrato un
nulla di fatto. L’amministrazio-
ne scolastica ha reso noto che è
in corso di completamento un
monitoraggio sulla consistenza
del personale inidoneo aggior-
nato a dicembre dello scorso an-
no. I dati parziali disponibili si-
no a questo momento, secondo i
rappresentanti del dicastero di
viale Trastevere, confermano la
persistenza del fenomeno, se-
gnalando l’esigenza di rivedere
«le norme inique» introdotte dal-
la legge finanziaria per il 2003. 

Per quanto riguarda il fronte
sindacale, invece, è stato messo
in evidenza come l’incontro
dell’11 febbraio abbia consenti-
to di prendere in esame solo al-
cune delle questioni intorno a cui
ruota il problema del personale
inidoneo. In sostanza, i veri pun-
ti relativi alle modifiche da ap-
portare al contratto per l’utiliz-
zazione di questi soggetti sono ri-
masti ai margini. E questo, so-
stengono i sindacati, nonostan-
te l’approfondito documento fat-
to recapitare in passato al mini-
stero sui nodi principali da scio-
gliere. (rirpoduzione riservata)

INIDONEI

Nulla di fatto,
monitoraggio
in alto mare

DI FRANCESCO SCRIMA
segretario generale Cisl scuola

Sono occorsi 21 mesi, ed è stata nel frattem-
po formalizzata una proroga di sei mesi del ter-
mine per l’emanazione dei decreti attuativi del-
la legge n. 53/2003, per la predisposizione di
un primo schema di decreto legislativo sull’as-
setto e sulla configurazione organizzativa, edu-
cativa e didattica del secondo ciclo d’istruzio-
ne.

Nei tempi di questo processo c’è il segno del-
le difficoltà di un intervento organico in ter-
mini di sistema su percorsi di studio di scuola
superiore e di formazione professionale che, per
quanto differenziati, sono sostanzialmente di-
ventati negli anni vera e propria scuola di mas-
sa, frequentati da oltre il 95% dei giovani del-
la corrispondente leva di età, ma ancora se-
gnati dal fenomeno impressionante della di-
spersione e degli abbandoni.

Il secondo ciclo rappresenta una parte es-
senziale del nuovo disegno complessivo del si-
stema educativo di istruzione e di formazione.

È sicuramente cruciale rispetto all’obiettivo
di favorire nei giovani l’acquisizione e la pa-
dronanza degli strumenti necessari a esercita-
re il più alto livello possibile di cittadinanza
attiva in termini di maggiore cultura di base e
di competenze e abilità socialmente spendibili
nella società della conoscenza e per l’orienta-
mento nel mercato del lavoro e delle profes-
sioni. 

Per la Cisl scuola il primo schema di decre-
to legislativo sul secondo ciclo non fornisce an-
cora garanzie sufficienti rispetto a questi obiet-
tivi di fondo e sembra motivato più dall’esi-
genza di corrispondere a una scadenza istitu-
zionale che dalla delineazione di una proposta
compiuta e praticabile.

Dal riscontro del testo si alimentano forti dub-
bi rispetto ai percorsi di istruzione e forma-
zione professionale in relazione, da un lato, al-
la insufficienza qualitativa degli standard for-
mativi minimi delle competenze di base che ca-

ratterizzano sotto il profilo dello spessore cul-
turale i livelli essenziali delle prestazioni in-
dicate, e dall’altro in relazione alla equivoca
destinazione di una quota considerevole dell’o-
rario complessivamente obbligatorio a un non
meglio precisato apprendimento in contesti di
lavoro.

Così come appare non condivisibile la scelta
di trasporre tout court nei licei gli elementi di
organizzazione didattica e professionale adot-
tati già per il primo ciclo, relativamente a va-
lutazione, portfolio, tutor, esperti, vincoli di per-
manenza dei docenti. 

Il profilo unitario e nazionale di un sistema
articolato di percorsi affidati alle diverse com-
petenze di stato e regioni non è ancora un da-
to consolidato e rivela tendenze a preoccupan-
ti deroghe.

È ancora incerta e ambigua la collocazione
degli attuali istituti dell’area tecnico-profes-
sionale che non appare basata su una precisa
valutazione dei profili in uscita, ma operata su
puri criteri nominalistici. 

Non trova positiva soluzione l’equivoco del
diritto all’istruzione e alla formazione, il cui
esercizio viene reso possibile solo gradualmen-
te, subordinatamente all’accertata disponibilità
delle necessarie risorse finanziarie.

Del tutto insufficiente è, infine, l’assicura-
zione della tenuta dei livelli occupazionali nel-
la fase di transizione e manca del tutto l’indi-
viduazione di una sede negoziale per affronta-
re l’impatto delle trasformazioni sul piano del-
le garanzie giuridiche e contrattuali e delle con-
dizioni di lavoro di tutto il personale (dirigen-
te, docente, ausiliario, tecnico e amministrati-
vo). 

Alle riserve espresse, e ai motivi che l’ac-
compagnano, si aggiungono le perplessità sul-
la paternità politica di questo decreto, e dun-
que sul suo futuro, atteso che, da notizie di
stampa dell’ultima ora, apprendiamo la mani-
festazione di aperta contrarietà al decreto da
parte di alcune forze politiche di maggioranza.
(riproduzione riservata)

Troppe perplessità per una riforma organica
L’opinione 

AZIENDASCUOLA
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